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PROMUOVERE L’INTEGRAZIONE ATTRAVERSO LO SVILUPPO DI UN CLIMA DI CLASSE 

POSITIVO  

 

Un clima di classe positivo scaturisce dalla qualità delle interazioni comunicative e socio-

relazionali che si instaurano tra i membri che vi appartengono.  

Vivere una relazione con i compagni caratterizzata da un clima di conoscenza e fiducia 

reciproca rappresenta uno dei fattori fondamentali nell’acquisizione delle competenze; 

sperimentare un clima di classe positivo significa percepire un ambiente in cui le proprie 

opinioni e interessi vengono presi sul serio e nel quale la propria partecipazione viene accolta 

come risorsa e come valore per tutta la comunità-classe.  

L’obiettivo del presente lavoro è quello di evidenziare, alla luce delle più recenti acquisizioni 

della ricerca pedagogica, l’importanza assunta nella prassi educativa da alcune strategie 

operative come il metodo autobiografico, le storie di vita e l’apprendimento cooperativo per la 

realizzazione di un clima di classe positivo atto a favorire la piena integrazione di tutti gli 

studenti  ed in particolar modo gli stranieri, i diversamente abili nonché i soggetti con problemi 

d’apprendimento. 
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PERCHÉ È IMPORTANTE CREARE UN CLIMA DI CLASSE POSITIVO 

 

 

Una volta stabilito un buon clima relazionale tra studenti e studenti, tra studenti e docenti, 

oltre che tra docenti e docenti, risulta facilitato il processo di apprendimento, che è legato 

all’acquisizione delle abilità e delle strumentalità inerenti le varie discipline.  

Il nodo cruciale della teoria dei climi di classe può essere rintracciabile nell’ambito delle teorie 

dell’interazione in cui si evidenzia l’importanza rivestita dagli aspetti emotivo-relazionali 

nell’ambito della relazione educativa. 

“Un tempo veniva attribuita grande importanza alla funzione didattica dell’insegnamento che si 

basava essenzialmente su indicazioni di tipo trasmissivo; l’insegnante non doveva fare altro 

che fornire agli alunni informazioni su una varietà di argomenti e le eventuali strategie per 

memorizzarli e ricordarli. L’apprendimento era visto fondamentalmente come un processo 

unidirezionale che dipendeva dall’abilità dell’insegnante di presentare, strutturare e 

trasmettere le informazioni agli alunni, mentre essi avevano la funzione passiva di spugne che 

assorbivano le informazioni per lo più come venivano loro impartite. In tempi recenti le 

concezioni sull’educazione e la didattica attribuiscono la responsabilità primaria 

dell’apprendimento all’alunno. L’apprendimento viene ora concepito come un processo attivo e 

mirato, in cui gli alunni sono in grado di trasformare e modificare le informazioni che gli 

vengono presentate al fine di costruire attivamente le loro conoscenze in modi significativi per 

loro”1. In tale contesto una delle strategie motivazionali che viene ad assumere un ruolo 

fondamentale riguarda la creazione di un clima positivo di sostegno socioemotivo in cui tutti gli 

alunni siano apprezzati e stimati individualmente in modo sincero. Per fare ciò bisogna 

conoscere le qualità personali necessarie all’adulto per creare un ambiente che infonda 

sicurezza, fiducia e disponibilità all’aiuto. Quando le persone si trovano in ambienti sicuri e 

positivi e sono legati da buoni rapporti con gli altri, i sentimenti di paura e insicurezza si 

riducono notevolmente.  

Le teorie tradizionali sulla motivazione presupponevano che gli insegnanti potessero indurre 

comportamenti di impegno attraverso controlli esterni, ricompense o confronti sulle 

prestazioni. Le recenti acquisizioni dimostrano invece, che gli insegnanti meno autoritari e che 

offrono agli alunni opportunità di autonomia, di iniziativa e di espressione personale creano 

ambienti efficaci dal punto di vista dell’apprendimento e della motivazione. 

Da un’indagine condotta da Richard Ryan e Jerome Stiller nel 1991 è emerso che gli insegnanti 

che riescono meglio di altri nel far nascere e rendere “attiva la motivazione degli alunni sono: 

 bene informati sui bisogni di ciascun alunno; 

 interessati allo sviluppo di ciascun alunno; 

 coerenti e risoluti per quanto riguarda le regole, i limiti e le risorse messe a 

disposizione; 

 democratici; 

 incoraggianti; 

 affettuosi; 

 fiduciosi nell’abilità di riuscire di ciascun alunno; 

 rispettosi di tutti i tentativi, anche parziali, volti a raggiungere un obiettivo da parte di 

tutti gli alunni. 

Altre caratteristiche specifiche dell’insegnante in relazione ad un clima di classe positivo 

sono: 

 essere rilassati; 

                                                           
1
 McCombs B. L., Pope J.E. Come motivare gli alunni difficili, strategie cognitive e relazionali.(1994), Erickson, Trento 

1996, pp. 29-30; 102-104 
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 essere capaci di divertirsi; 

 amare il proprio lavoro; 

 essere ottimisti e positivi; 

  saper stabilire dei limiti coerenti; 

 saper mantenere la disciplina senza umiliare i ragazzi; 

 incoraggiare gli alunni ad assumersi dei rischi; 

 non aspettarsi la perfezione; 

 avere il senso dell’umorismo; 

 gestire la disciplina nella maniera più privata possibile; 

 ricordare che gli alunni non sono cattivi o stupidi, sono solo insicuri; 

 saper perdonare e dimenticare; 

 non arrendersi mai. 

Tutte le qualità sopra elencate trasmettono senso di rispetto e attenzione e sono fondamentali 

per stabilire relazioni significative e profonde tra alunni e insegnanti”2. 

È importante quindi guidare gli alunni, in particolare quelli con bisogni educativi speciali, 

(diversamente abili, ragazzi con problemi di apprendimento, ragazzi con gravi deprivazioni 

socioculturali, stranieri) nel divenire sempre più consapevoli sia delle proprie abilità e 

competenze sia di quelle che sono le proprie aspettative i propri sogni e bisogni riconoscendo e 

sviluppando la propria “identità” mettendosi continuamente in gioco, sperimentando situazioni 

relazionali sempre nuove, stimolanti e significative, attraverso lo sviluppo di un clima 

relazionale positivo dove la diversità e le differenze siano considerate e vissute come una 

risorsa. 

Tra le varie strategie possibili, possono essere individuate alcune che, anche alla luce delle più 

recenti acquisizioni della ricerca pedagogica, risultano essere tra le più adeguate al 

raggiungimento degli obiettivi su esposti: l’apprendimento cooperativo ed il metodo 

dell’autobiografia e della storie di vita. 

                                                           
2
 Ivi, p.104 
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L’APPRENDIMENTO COOPERATIVO COME STRUMENTO PER MIGLIORARE 

L’INTERAZIONE E FAVORIRE L’INTEGRAZIONE 

Da numerosi studi e ricerche sulle strategie e modalità che favoriscono l’apprendimento è 

emerso che gli ambienti educativi (e qui il termine ambiente deve essere inteso nel senso più 

ampio possibile, quindi non riferito solo alle strutture formali ma anche a quelle informali che si 

occupano di formazione) che valorizzano gli aspetti socio-relazionali e di sostegno - soprattutto 

emotivo- sono anche quelli in cui “i ragazzi” conseguono migliori risultati anche dal punto di 

vista degli apprendimenti. In particolare, McCombs e Pope3 hanno messo a punto una ipotesi 

metodologica definita Modello di Potenziamento Reciproco, attraverso cui chiarire i principi 

sottesi alla motivazione ad apprendere. Tale modello mostra come la volontà rappresenti una 

caratteristica connaturata in ognuno di noi ed è strettamente legata alla motivazione ad 

apprendere, a sua volta connessa con la naturale autostima e la ragionevolezza, aspetti 

ineludibili di ogni processo apprenditivo. L’abilità implica invece capacità metacognitive che si 

conquistano attraverso la prassi conoscitiva. Il sostegno sociale è riferito ai contesti 

interpersonali in cui il soggetto sviluppa abilità e competenze grazie all’interazione e ad un 

clima relazionale adeguato. Strettamente collegato al clima sociale è poi il termine reciproco, 

in quanto, grazie ai rapporti di reciprocità ed al supporto ricevuto dalle figure significative, gli 

alunni acquistano sempre maggiore sicurezza in se stessi e nella loro capacità di affrontare le 

situazioni poste dal contesto scolastico prima e da quello sociale poi4. Per offrire un adeguato 

supporto alle esperienze apprenditive è necessario che genitori, insegnanti e quanti a vario 

titolo ricoprono ruoli importanti nel contesto formativo è necessario che a loro volta si sentano 

abili e preparati per assolvere a tale compito. “Gli insegnanti devono percepire la stima e il 

sostegno dei dirigenti per poter essere capaci di offrire la creatività e la flessibilità necessarie a 

lavorare con gli alunni in maniera significativa. I normali principi per creare le condizioni più 

idonee, quindi funzionano in modo reciproco per tutte le persone che fanno parte del sistema”5 

Partendo da queste premesse emerge l’importanza assunta da tutte quelle attività che 

prevedono modelli di cooperazione e di intercambio dialettico tra i soggetti coinvolti.  

Con il termine cooperare si intende la specifica modalità di lavorare insieme per conseguire 

obiettivi comuni. Con la cooperazione l’azione svolta dai singoli individui non è finalizzata ad un 

risultato individuale ma al risultato generale che la cooperazione si prefigge di raggiungere. La 

metodologia didattica si esprime attraverso piccoli gruppi all’interno dei quali gli studenti 

lavorano tutti insieme per migliorare l’apprendimento di tutti i componenti e quindi “anche”, e 

non “solo”, di se stessi. Ciò si distingue nettamente dall’apprendimento competitivo che 

comporta il contrapporsi all’interno di un gruppo da parte dei componenti al fine di primeggiare 

gli uni sugli altri, e dall’apprendimento di tipo individualistico che per definizione si svolge 

isolatamente. Questi tipi di apprendimenti sono finalizzati ad ottenere risultati di 

apprendimento indipendenti dal gruppo o migliori, comunque disomogenei. Il metodo 

cooperativo può essere utilmente utilizzato per ogni tipo di percorso formativo e per tutte le 

materie di studio previste nei curricoli scolastici6  

I vantaggi rappresentati dall’utilizzo del metodo dell’appendimento cooperativo possono essere 

sintetizzati in un migliore livello di competenze raggiungibile dai componenti (e, quindi, non 

solo da parte di coloro che presentano difficoltà di apprendimento) ed il motivo è 

                                                           
Cfr. McCombs B. L., Pope J.E., op.cit. 
4
 Ibidem. 

5
 Ivi, p. 21 

6
Cfr. Johnson D. W., Johnson R.T.,Holubec E.J., Apprendimento cooperativo in classe. Migliorare il clima emotivo e il 

rendimento(1994) Erickson, Trento 1996.  



Fabrizio Manuel  Sirignano                    Per una pedagogia della differenza:  promuovere l’integrazione  
                                      attraverso lo sviluppo di un clima di classe positivo 

 

 6 

rappresentato dalla capacità di stabilire relazioni positive tra i componenti in cui la diversità dei 

singoli viene rispettata e valorizzata al fine di creare nuove esperienze finalizzate al migliore 

sviluppo delle abilità sociali, cognitive e psicologiche. 

“Le numerose ricerche condotte a livello nazionale ed internazionale hanno dimostrato che, a 

differenza dell’impostazione competitiva e/o individualistica del lavoro scolastico, la 

cooperazione consente di ottenere i seguenti risultati: 

1. Gli studenti ottengono migliori risultati: tutti gli studenti (con alta, media e bassa 

capacità di apprendimento) lavorano di più e ottengono risultati migliori, memorizzano 

meglio e più a lungo sviluppano una maggiore motivazione intrinseca, passano più 

tempo sul compito e sviluppano livelli superiori di ragionamento e capacità di pensiero 

critico. 

2. Relazioni più positive tra gli studenti: si creano uno spirito di squadra e rapporti di 

amicizia e sostegno reciproco, sia personale che scolastico; la diversità viene rispettata 

e apprezzata e il gruppo si affiata. 

3. Maggiore benessere psicologico: l’adattamento psicologico degli studenti è migliore 

così come il loro senso di autoefficacia, l’autostima e l’immagine di sé; gli studenti 

sviluppano competenze sociali e una maggiore capacità di affrontare lo stress e le 

difficoltà. 

Il forte impatto della cooperazione su così tanti aspetti dell’esperienza scolastica dell’alunno 

ne fa uno degli strumenti didattici più importanti”7. 

 

 

ELEMENTI CHIAVE PER UNA COOPERAZIONE EFFICACE 

 

Lavorare in gruppo, contrariamente a quanto si possa immaginare non è semplice, così 

come non è semplice né immediato costituire un reale gruppo di apprendimento 

cooperativo; pertanto prima di accingersi nella strutturazione di attività che prevedano la 

cooperazione è bene analizzare e riflettere su che tipo di gruppo si sta utilizzando 

(pseudogruppo, gruppo tradizionale di apprendimento, gruppo di apprendimento 

cooperativo, gruppo di apprendimento cooperativo ad alto rendimento).  

Come evidenziano D. W. Johnson, R.T. Johnson e J. Holubec, per strutturare una lezione o 

un percorso formativo che sia veramente efficace dal punto di vista cooperativo è 

necessario fare riferimento a cinque principi guida: 

L’interdipendenza positiva: la prima cosa da fare è assegnare compiti chiari e un obiettivo 

comune. L’interdipendenza positiva viene raggiunta solo nel momento in cui tutti i membri 

del gruppo pervengono alla consapevolezza che non vi può essere successo individuale 

senza successo del gruppo, pertanto ogni sforzo compiuto dal singolo va a vantaggio di 

tutta la collettività.  

La responsabilità individuale e di gruppo: ogni membro del gruppo è responsabile degli 

obiettivi che devono essere raggiunti collettivamente. In tale ottica gli studenti migliorano 

le loro competenze imparando dal e con il gruppo per poi fornire individualmente delle 

prestazioni migliori. 

L’interazione costruttiva: questo terzo elemento è fondamentale in quanto gli obiettivi 

conoscitivi vengono raggiunti attraverso il confronto continuo, la negoziazione di idee e 

punti di vista sugli argomenti di studio, l’aiuto e il sostegno reciproco. 

Insegnare agli studenti le abilità necessarie nei rapporti interpersonali all’interno del piccolo 

gruppo: apprendere in gruppo sicuramente è qualcosa di più complesso rispetto 

all’apprendimento competitivo o individualistico. Ciascun allievo nell’ambito 

                                                           
7
 Ivi, pp.19-20 
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dell’apprendimento cooperativo deve infatti concentrarsi non solo sulla materia di studio 

ma anche sul lavoro di gruppo acquisendo tutte quelle abilità pro-sociali che gli consentono 

di gestire costruttivamente sia la cooperazione che i conflitti che inevitabilmente sorgono.  

La valutazione di gruppo: quest’ultimo aspetto dell’apprendimento cooperativo consiste 

nella valutazione, da parte dei membri del gruppo di lavoro cooperativo, del lavoro svolto, 

degli obiettivi raggiunti e delle le modalità messe in atto durante tutte le attività svolte al 

fine di migliorare l’efficacia delle azioni svolte8. 

 

STRUTTURARE UNA LEZIONE COOPERATIVA 

 

Prima di strutturare una lezione cooperativa è necessario stabilire le dimensioni del gruppo. 

Naturalmente anche in questo caso non vi sono delle regole standard stabilite una volta e 

per tutte dal momento che le dimensioni del gruppo sono strettamente correlate al tipo di 

disciplina, agli obiettivi che si vogliono raggiungere, all’età degli studenti e al tempo che si 

ha a disposizione. Ciò nonostante una regola di massima è che più piccoli sono i gruppi 

maggiore sarà la loro efficacia in termini di rendimento, nell’ambito di gruppi troppo grandi 

si corre il rischio che alcuni membri non partecipino attivamente alle attività e coloro che 

invece si impegnano nel lavoro da svolgere (una volta compreso che non vi è una vera e 

propria cooperazione) finiscono per assumere atteggiamenti di rifiuto e di non realizzare al 

meglio le attività, compromettendo la buona riuscita dell’esperienza svolta. 

Tuttavia, come evidenziato da D. W. Johnson, R.T. Johnson e J. Holubec 9, vi sono alcuni 

elementi da tener presente: maggiori sono le dimensioni del gruppo maggiori sono anche le 

abilità, le conoscenze e le competenze messe in campo per elaborare informazioni. Quando 

il tempo disponibile per realizzare un compito è minimo è necessario che i gruppi siano 

molto piccoli, poiché solo in questo modo tutti hanno la possibilità di interagire e dare il 

loro contributo. Più sono piccoli i gruppi più i membri che vi appartengono lavorano 

responsabilmente. Più il gruppo è grande, maggiori sono le abilità sociali, comunicative e 

relazionali che bisogna mettere in atto per gestire adeguatamente il lavoro che si sta 

svolgendo. Sembra comunque che un errore abbastanza frequente che gli insegnanti 

compiono consiste nel far lavorare i ragazzi in gruppi di quattro, cinque o anche sei persone 

senza che questi abbiano consolidato le abilità necessarie per farlo. Si rende necessario un 

continuo monitoraggio sul funzionamento dei gruppi al fine di calibrare le azioni in base agli 

eventuali elementi negativi emersi. Inoltre, dal momento che la finalità specifica 

dell’apprendimento cooperativo è il coinvolgimento di tutti gli studenti, è necessario 

assicurarsi che tutti i membri partecipino attivamente, altrimenti bisogna ridurre le 

dimensioni del gruppo. Oltre alle dimensioni, l’altro elemento da considerare nella 

costituzione di un gruppo di apprendimento cooperativo sono le sue caratteristiche cioè se 

è meglio formare un gruppo omogeneo o eterogeneo. Partendo dal presupposto che non 

sono importanti le caratteristiche o le competenze individuali di ciascun membro quanto 

piuttosto la modalità con cui riesce ad interagire nel gruppo stesso, è preferibile formare 

dei gruppi eterogenei, in quanto la molteplicità di punti di vista differenti e la diversità di 

approccio alle situazioni problematiche fanno si che vi sia un più articolato e ricco scambio 

di opinioni, ragionamenti e punti di vista che conducono ad un più efficace e duraturo 

apprendimento nonché ad un maggiore sviluppo cognitivo.  

Una volta formati i gruppi è necessario che l’insegnante renda noti in maniera chiara e 

inequivocabile quelli che sono gli obiettivi da perseguire, quali i compiti da svolgere, le 

strategie e le procedure da utilizzare. Durante il lavoro è necessario porre delle domande 

                                                           
8
 Ibidem. 

9
 Ibidem. 
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mirate a ciascun membro del gruppo per verificare se tutti hanno capito cosa dovranno 

fare; infatti, grazie a tale procedura si riesce a capire se il tipo comunicazione messo in atto 

si è rivelato efficace oppure no. 

 

Scheda n.1 

 

SCHEDA DI PROGRAMMAZIONE DI UNA LEZIONE COOPERATIVA 

 

CLASSE                  MATERIA                                 DATA                  LEZIONE 

 

OBIETTIVI 

Scolastici 

Sociali 

DESCRIZIONE DEL COMPITO E DELL’APPROCCIO COOPERATIVO 

Esplicitazione del Compito 

Modalità di valutazione  

Interdipendenza positiva responsabilità individuale 

Cooperazione all’interno dei gruppi 

Acquisizione delle abilità pro-sociali 

MONITORAGGIO E INTERVENTI  

 

Procedura di osservazione:             FORMALE                           INFORMALE  

 

Osservatori:       INSEGNANTI                     STUDENTI                         ALTRI 

azioni di aiuto incentrati sul compito 

azioni di aiuto incentrate sul lavoro del gruppo 

Altro  

 

VALUTAZIONE E DISCUSSIONE 

Valutazione del rendimento individuale 

Valutazione del rendimento del gruppo 

Valutazione del funzionamento del gruppo 

Valutazione del rendimento della classe 

Mappe, Grafici e tabelle eventualmente usati 

Feedback positivo di ciascun componente del gruppo 

Individuazione di obiettivi tesi a colmare eventuali carenze riscontrate  

Premi 

Altro 

Adattato da: Johnson D. W., Johnson R.T.,Holubec E.J., Apprendimento cooperativo in classe. Migliorare 
il clima emotivo e il rendimento(1994) Erickson, Trento 1996 
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APPRENDIMENTO DELLE ABILITÀ SOCIALI 

 

L’interazione e gli scambi comunicativi e relazionali possono essere considerati elementi 

ineliminabili dell’apprendimento cooperativo. Tuttavia la capacità di interagire 

adeguatamente non è qualcosa di connaturato all’individuo, ma si apprende attraverso 

l’esperienza, pertanto è necessario non solo insegnare le abilità sociali ma anche motivare 

gli studenti ad utilizzarle10.  

La mancata acquisizione di adeguate abilità sociali da parte di studenti di un gruppo di 

apprendimento cooperativo non consentirà loro di partecipare costruttivamente alle attività 

del gruppo stesso e avrà ripercussioni negative a livello di prestazioni e di apprendimento.  

 

Scheda n.2 

INSEGNARE LE ABILITÀ SOCIALI PER IL LAVORO DI GRUPPO 

FASI  OPERAZIONI 

1. Evidenziare l’importanza di 

determinate abilità sociali 

 Gli studenti individuano le abilità 

fondamentali  

 L’insegnante individua le abilità 

fondamentali e le illustra 

 Si eseguono giochi di ruolo per 

mostrare l’assenza di abilità 

2. Esporre l’abilità   Esporre gli elementi verbali e non 

verbali dell’attività 

 Simulare un’attività concreta e 

esporne le dinamiche di base 

3. Condurre e sostenere la pratica 

dell’abilità  

 Stabilire l’abilità come ruolo  

 Registrare la ciclicità e la peculiarità 

dell’uso 

 Rivedere periodicamente l’abilità 

 Specificare ulteriormente alcune 

dinamiche 

 Fornire spunti e stimoli 

4. Condurre e sostenere il feedback e la 

valutazione 

 Esporre gli elementi emersi alla 

classe 

 Far analizzare i dati agli studenti e 

guidarli nell’individuazione di obiettivi 

per migliorare 

 Sostenere il gruppo nel festeggiare 

l’attività svolta 

5. Reiterare più volte le fasi 3 e 4  Reiterare più volte le fasi dello 

sviluppo dell’abilità mettendo sempre 

in evidenza i progressi compiuti 
Adattato da: Johnson D. W., Johnson R.T.,Holubec E.J., Apprendimento cooperativo in classe.Migliorare il clima 
emotivo e il rendimento(1994) Erickson, Trento 1996 p.102  
 

                                                           
10

 Ivi, p. 97. 
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Di seguito vengono riportati due giochi per sviluppare competenze per lavorare in gruppo11 

Scheda n.3 

 

Scheda n.4 

                                                           
11

 I giochi sono stati tratti ed adattati da: L. Luperini, Giochi d’aula. Giochi per cambiare la formazione e favorire il 

cambiamento. Metodi, strumenti e buone pratiche. Franco Angeli, Milano 2007 
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IL METODO AUTOBIOGRAFICO E LE STORIE DI VITA 

Al fine di rispondere in maniera adeguata ai bisogni formativi posti dall’attuale società 

complessa, in molti casi si è resa necessaria la ridefinizione delle metodologie d’intervento 

pedagogico. Naturalmente non esistono percorsi e metodologie universalmente valide, bensì è 

necessario partire da una approfondita analisi del contesto in cui si è inseriti, soprattutto al fine 

di fornire risposte che diano un giusto peso non solo agli aspetti contenutistici e apprenditivi 

ma anche a quelli cognitivi, emotivi e relazionali. Quando gli alunni si trovano ad agire in un 

contesto relazionale positivo, quando si sentono “accolti” (e questo se vale per tutti gli alunni 

riveste una pregnanza fondamentale per coloro che si trovano in una situazione di svantaggio 

o per quanti provengono da altre culture) riescono ad ottenere buoni risultati anche dal punto 

di vista degli apprendimenti e dello sviluppo delle abilità cognitive.  

Per favorire l’integrazione, come è stato più volte ribadito, è necessario sviluppare un clima di 

classe positivo e per fare ciò è necessario sviluppare l’intelligenza relazionale; una strategia 

efficace, in molti casi,  risulta essere il metodo autobiografico. 

Tale metodo messo a punto ed utilizzato nel campo delle scienze sociali è stato 

successivamente adottato nell’ambito di numerose discipline tra cui la pedagogia. 

Il metodo autobiografico si configura come un approccio formativo di tipo metacognitivo che 

assume una forte valenza educativa soprattutto nei percorsi di educazione interculturale. Il 

raccontarsi consente in qualche modo di prendere le distanze da se stessi e dai propri vissuti 

per poterli analizzare in maniera più obiettiva e consapevole; tale atto consente di stabilire un 

ponte tra il passato ed il presente, fornendo abilità cognitive per progettare il proprio futuro. 

I percorsi formativi che si avvalgono della narrazione di sé consentono di sviluppare 

adeguatamente non solo le capacità cognitive ma anche le abilità emotive e relazionali, 

permettono lo sviluppo integrale del soggetto attraverso una conoscenza che non può essere di 

tipo meccanico o meramente trasmissivo bensì continuamente negoziata in un rapporto di 

comunicazione aperto, critico e circolare, dove le individualità non hanno timore di “mettersi in 

gioco”, di aprirsi all’altro o agli altri, per poi ritornare dentro di sé sapendo di essere accettati 

per quello che si è concretamente.  
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Lo schema sottostante illustra in maniera esemplificativa come potrebbe essere strutturato un 

laboratorio narrativo nell’ambito di percorsi di educazione interculturale 

 

Scheda n.5 

 
 

 

 

LA NARRAZIONE: SUGGERIMENTI E SPUNTI DI RIFLESSIONE 

 

L’utilizzo del metodo delle storie di vita in ambito formativo ed educativo scaturisce dal fatto 

che ciò che viene narrato può essere riproposto come un’opportunità pedagogica da cui far 

scaturire ulteriori narrazioni e riflessioni partendo da ciò che un individuo scrive o narra di sé: 

in tal modo viene sviluppato quello che può essere definito come pensiero narrativo.  

Il pensiero narrativo si configura come una strategia conoscitiva che permette non solo di 

reinterpretare la realtà circostante ma anche di elaborare una visione più consapevole di sé 

stessi, della propria identità. Il sé narrativo compare dopo il secondo anno di vita e si 

evidenzia nella sempre più fitta produzione di monologhi; attraverso tale particolare forma 

narrativa il bambino riesce a dominare la nuova struttura mentale e a rinforzarla 

progressivamente. Il sé narrativo verrà continuamente costruito e ristrutturato per tutta la vita 

attraverso i racconti autoreferenziali e autobiografici.12  

Come sostiene Demetrio, fare autobiografia implica una vera riattivazione di abilità cognitive 

utili al ricordare analizzando e classificando fatti e avvenimenti, figure e circostanze incontrate. 

Tutto ciò assume una valenza formativa nel momento in cui attraverso il passato si tenti di 

comprendere il presente e progettare il futuro. Attraverso la narrazione è possibile sviluppare 

l’intelligenza autobiografica che consente al soggetto di conoscere meglio se stesso e si 

oggettiva in forme diverse a seconda dell’età del narratore: “se il bambino, nel parlare della 

propria storia , si auto percepisce imparando ad autostimare quel che la sua mente riesce a 

fare con la sua vita; l’adolescente - pur così distratto verso il suo passato e da esso infastidito 

-  parlando o scrivendo di sé come in un diario aperto, apprende a darsi un’altra immagine che 

lo possa confermare. Infine, l’adulto o l’anziano, rivedendo il corso di un’intera vita, tra 

rimpianti e talvolta sofferenza, scoprono di vivere il privilegio di gettare sguardi complessivi su 

quel che è stata la propria storia. Si avvedono che la loro vita è un libro metaforico che li invita 

a porsi domande, a discutere a rivedere quel poco o quel molto ancora rivedibile”13 

Come evidenzia D. Demetrio, l’autobiografia si configura come un percorso mentale, mai 

univoco e lineare, ma che consente tanto al narratore quanto all’ascoltatore di giungere a delle 

mete difficilmente raggiungibili con altre strategie.  

                                                           
12

Cfr. A. Bolzoni,I concetti e le idee, in AA.VV. D.Demetrio [a cura di] , L’educatore auto(bio)grafo. Il metodo delle storie 
di vita nelle relazioni d’aiuto, Unicopli, Milano 1999.  
13

 D.Demetrio [a cura di], op. cit., p.12 
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La valenza formativa di tale metodologia può essere ulteriormente rintracciabile nella 

possibilità che offre al narratore di autoformarsi, riflettendo sul proprio percorso di vita e su ciò 

che si è appreso e ciò che effettivamente può ancora apprendere da se stesso, dagli altri e 

dall’ambiente in cui è immerso. 

La narrazione di sé, inoltre, assume rilevanza pedagogica nel momento in cui si passa dalla 

narrazione orale alla narrazione scritta.  

“La scrittura offre un duplice livello di riflessione, da una parte il narratore deve attuare un 

processo di rielaborazione necessario a trasformare in forma scritta le proprie riflessioni e lo 

sforzo di trascrivere i percorsi interiori si rifletterà sul pensiero autoreferenziale come maggiore 

e più acuta capacità di analisi e consapevolezza di sé; dall’altra parte, è possibile, attraverso la 

lettura, un ulteriore approfondimento di ciò che si presenta come un vero e proprio testo che 

richiede dunque lo stesso approccio ermeneutico e la stessa attenzione presenti nella 

comprensione testuale (Freeman, 1993)”14. 

 

COME SI STRUTTURA UN PERCORSO FORMATIVO AUTOBIOGRAFICO 

Quando si strutturano percorsi formativi basati sul metodo autobiografico generalmente ci 

avvale di interviste che vengono “somministrate” partendo inizialmente da argomenti più 

generali per giungere in una fase successiva ad approfondire aspetti e situazioni ritenuti più 

importanti di altri per le finalità formative che sono state prefissate. Le domande guida o 

domande-stimolo, tuttavia, dovranno essere poste sempre nella forma più impersonale 

possibile e in stile affermativo evitando sia giudizi di valore sia di far emergere il punto di vista 

dell’intervistatore. Solo in questo modo, infatti, il narratore ha la possibilità di riflettere sul 

proprio vissuto, su quelle che sono le proprie aspettative, ma anche le proprie abilità e 

capacità, su ciò che è riuscito a realizzare fino a quel momento e su ciò che può ancora fare.  

Oltre alle domande-stimolo è possibile individuare alcune tipologie di domande, fra cui 

domande narrative, che riguardano gli eventi della storia personale, domande sulle 

attribuzioni di significato che implicano ulteriori chiarimenti e definizioni, domande più 

evocative o metaforiche, che stimolano procedimenti proiettivi, e domande meta-

riflessive dalle implicazioni autoformative e autotrasformative15. 

Di seguito sono riportati due esempi di modelli di intervista, in superficie ed in profondità, 

utilizzati in percorsi di educazione interculturale.  

Scheda n.6 

Modello di intervista in superficie  

1. Come ti chiami? 

2. Quanti anni hai? 

3. Quale è il tuo paese d'origine? 

4. Dove abiti? 

5. Con chi? 

6. Da quanti anni sei in Italia? 

7. Con chi vivevi nel tuo Paese? 

8. Perché hai deciso di venire in Italia? 

9. Quando sei partito? 

10. Come sei venuto in Italia? In treno? In autobus? Oppure ? 

11. Con chi hai fatto il viaggio? 

12. Quali paesi avete attraversato? 

13. Quanto tempo è durato il viaggio? 

14. Come è andato il viaggio? Ci sono stati problemi? Quali? 

15. Chi c'era ad aspettarti all'arrivo? 

16. Ci sono stati problemi? Ti hanno aiutato? 

                                                           
14

 A. Bolzoni, Oltre l’oralità, in D.Demetrio [a cura di] , op.cit., p.44 
15

M.Castiglioni, L’ascolto biografico, in D.Demetrio [a cura di] , op. cit.,  p.95. 
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17. Hai avuto un alloggio? Dove? Con chi? 

18. Stai frequentando la scuola italiana? Come ti trovi? 

19. Hai amici in Italia? Sono di altra nazionalità? 

20. Come trascorri il tuo tempo libero? 

21. Ti mancano il tuo paese e la tua famiglia? 

22. Ti piacerebbe ritornare nel tuo paese? Perché? 

23. Cosa pensi dell'Italia? 

24. Quale è il tuo grande desiderio? 

25. Dove speri di realizzarlo? 

 

Modello di intervista in profondità 

 descrizione del Paese d'origine dell'immigrato: le strade, il paesaggio, il clima, i trasporti, il 

tipo di vita, i divertimenti, il cibo, le tipo, l'organizzazione della scuola e dell'istruzione in 

genere (ad esempio, se esiste l'obbligo scolastico e fino a che età); 

 le condizioni della famiglia d'origine, le attività lavorative dei genitori e degli altri familiari 

(fratelli, sorelle); 

 motivazioni che hanno spinto la sua famiglia ad abbandonare il Paese d'origine (se è 

partito con la famiglia); speranze e prospettive; il perché della scelta dell'Italia; 

 indicare se ha lasciato nel proprio Paese componenti della propria famiglia (genitori, 

fratelli); 

 descrizione del viaggio verso l'Italia e data di partenza (con chi è partito e con quale 

mezzo di trasporto; durata e condizioni del viaggio); 

 descrizione dell'arrivo in Italia (indicare se ha trovato qualcuno e chi ad attenderlo); 

 sentimenti provati nel lasciare il proprio Paese; 

 sentimenti provati all'arrivo in un Paese sconosciuto (smarrimento, difficoltà linguistiche e 

di comprensione; paura dell'ignoto); 

 ruolo della eventuale presenza in Italia di rappresentanti del Paese d'origine (per esempio, 

parenti ed amici già immigrati in Italia); 

 prima sistemazione in Italia(primo alloggio) 

 scuola attualmente frequentata e rapporti con il contesto scolastico (rapporti con gli 

insegnanti e i compagni di classe); 

 rapporto esistente con i compagni di classe (indagare se il bambino si sente accettato 

pienamente oppure si sente emarginato; se le eventuali difficoltà relazionali sono legate a 

differenze etniche, religiose, linguistiche, sociali); 

 utilizzo del tempo libero (interazione esclusiva con connazionali o anche con italiani?); 

 progetti per il futuro (volontà di stabilizzarsi in Italia oppure di rientrare nel proprio 

Paese).  
Tratto da F.M. Sirignano La società interculturale. Modelli e pratiche pedagogiche. Edizioni ETS, Pisa 2007, pp.78,79 

 

Una volta raccolte le storie e i racconti autobiografici questi vengono analizzati in maniera 

approfondita ed articolata al fine di coglierne tutti gli elementi significativi per una 

progettazione consapevole di ulteriori percorsi formativi che tengano conto delle reali esigenze 

e caratteristiche dei soggetti “intervistati”. Nel caso specifico del lavoro d’aula, tale metodo può 

essere impiegato per progettare percorsi formativi personalizzati finalizzati a facilitare 

l’integrazione degli alunni e,  in particolare, di coloro che sono portatori di bisogni educativi 

speciali, favorendo così lo sviluppo di un clima d’aula positivo.  

Tale metodologia, infatti, più di ogni altra consente di giungere a livelli di conoscenza ed 

autoconoscenza non raggiungibili attraverso strumenti  tradizionali. 

 

COMUNICARE PER CONOSCERE, COMUNICARE PER CONOSCERSI 

 

La possibilità di condividere esperienze e punti di vista differenti intorno ad uno spaccato di 

tempo o di vita, come è possibile attraverso i racconti autobiografici, aiuta ad acquisire una 
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coscienza critica, a sviluppare capacità di ascolto ed a  darsi delle risposte relative e non 

assolute. 

Grazie alla comunicazione e all’atto del raccontarsi è possibile ottenere stima dai compagni per 

il proprio trascorso ed inoltre di creare autostima  rivalutando il proprio passato, aiutando così 

anche chi si trova in una situazione di svantaggio;infatti valorizzare i propri vissuti dà la 

possibilità di progettare il futuro in maniera propositiva.  

Dal momento che la parola e la comunicazione sono aspetti fondamentali della vita, in quanto 

sostengono e sviluppano la capacità del soggetto di entrare in contatto con gli altri, tale 

competenza deve essere sollecitata in particolar modo nei percorsi didattici ed educativi rivolti 

ai diversamente abili, agli alunni stranieri e ad alunni con problemi d’apprendimento.  

In particolare, l’insegnante deve essere consapevole della complessità e plurifunzionalità 

dell’atto di scrittura, proponendo attività didattiche adeguate e funzionali per far acquisire agli 

alunni la stessa consapevolezza. Si tratta quindi di proporre ai ragazzi situazioni didattiche in 

cui il comporre sia essenziale per capire, per spiegare e per riflettere su un’esperienza. 

È necessario fornire agli alunni la possibilità di sperimentare varie forme di scrittura finalizzate 

al raggiungimento di scopi diversi. Scrivere è comunicare e al pari di tutte le altre attività 

umane necessita di una motivazione, si scrive per appuntare qualcosa, per fissare un ricordo 

ma si scrive anche per comunicare agli altri pensieri, emozioni… 

In presenza di un deficit la comunicazione non è intesa solo ed esclusivamente come 

linguaggio verbale ma anche come possibilità di instaurare relazioni con diversi molteplici e 

interagenti linguaggi. Le difficoltà riguardano non solo il diversamente abile ma quanti entrano 

in contatto con lui. Sovente ci si trova di fronte all’impossibilità di utilizzare strategie 

comunicative alternative e quindi all’irrealizzabilità della relazione16. 

Pertanto alcuni obiettivi da tener sempre presenti quando si progettano attività finalizzate 

all’integrazione di alunni con bisogni educativi speciali sono: 

 comprendere che esistono diversi tipi di linguaggi, oltre quello verbale che vanno da 

quello visivo, a quello mimico-gestuale, a quello sonoro ecc. e che quindi si può 

comunicare in forme diverse da quella verbale o scritta e che tutte le forme di 

linguaggio rivestono una pari importanza. 

È importante quindi predisporre percorsi didattici che abbiano come obiettivo quello di far 

riflettere tutti i membri di un gruppo-classe sull’importanza dell’utilizzo di tutti i codici 

comunicativi, al fine di promuovere una sempre maggiore integrazione dei diversamente abili e 

di chi appartiene ad altre culture, poiché spesso il disagio di non riuscire a stabilire un contatto 

con chi è diverso da noi scaturisce proprio dalla scarsa  conoscenza di modalità alternative di 

comunicazione e che  spesso sfocia in atteggiamenti di chiusura che impediscono di 

comprendere le differenze, che andrebbero accolte come risorsa e come valore.  

                                                           
16

 Cfr.A.Canevaro, C.Balzaretti, G.Rigon, Pedagogia speciale dell’integrazione. 

Handicap:conoscere e accompagnare, La Nuova Italia, Firenze 2004  
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APPENDICE 

 

LA NORMATIVA COME RISORSA PER L’INTEGRAZIONE DEI DIVERSAMENTE ABILI 

 

1962 Istituzione scuola media unica con le classi differenziali Legge 1859. 

diffusione 

della cultura speciale 

1967 Dpr 22/12/67 n.1518 art.30 

Devono essere indirizzati alle scuole speciali coloro che presentano 

anomalie e anormalità psicologiche 

1968 Istituzione scuola materna statale con sezioni speciali, Legge 444 

1971 Passaggio dal modello separatista a quello della coeducazione. 

Inserimento di tutti nelle classi comuni tranne casi di gravi deficienze 

fisiche e intellettive. Legge 118 

1977 Integrazione e non più inserimento. L’integrazione è rivolta a tutti i 

portatori di handicap, non più a distinte categorie di Handicap. Legge 

517  

1982 Introduzione nell’organico della scuola dell’obbligo di insegnanti di 

sostegno e sostegno didattico nella scuola materna. Legge 270  

1985 Diffusione Cultura dell’integrazione Programmi didattici per la scuola 

primaria. 

Dpr 104 

1987 Diritto per i portatori di handicap a frequentare la scuola superiore. 

Legge 215 

1990 La scuola elementare concorre alla formazione dell’uomo e del cittadino 

nel 

rispetto e valorizzazione delle diversità individuali, sociali e culturali. 

Legge 148 

 

1991 Diffusione Cultura dell’integrazione, Orientamenti scuola materna 

1992 Legge quadro sui diritti dei disabili. Legge 104 

1994 Ridefinizione dei compiti delle ASL relativi agli strumenti utili 

all’identificazione e conoscenza della persona handicappata. Dlg 297 

1997 Attenzione diffusa ma non specifica all’handicap per azioni positive non 

separate e ghettizzanti, ma integrate in un contesto di normalità; 

metodologia della progettazione partecipata. Legge 285 

2000 Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e 

servizi 

sociali; progetti individuali “di vita” anche per le persone disabili; Piano 

Nazionale... Piani di Zona; livelli essenziali delle prestazioni sociali 

erogabili. 

Legge 328 

2003 L’articolo 5 della Legge di Riforma Moratti: «La scuola primaria accoglie e 

valorizza le diversità individuali, ivi comprese quelle derivanti dalle 

disabilità 

[…] Legge 53 

2006 Le modalità e i criteri per l’individuazione dell’alunno come soggetto in 

situazione 

di handicap, ai sensi dell’articolo 35, comma7, della Legge 27 dicembre 

2002, n. 289 vengono regolamentati dal Decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri del 23 febbraio 2006, n. 185 

2008 Il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione 
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stabilisce le regole tecniche disciplinanti l’accessibilità agli strumenti 

didattici 

e formativi a favore dei disabili. Decreto 30 aprile 2008 

  

RIFERIMENTI NORMATIVI ESSENZIALI PER  L’INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI 

 

c. m. 8 settembre 1989, n. 301, Inserimento degli alunni stranieri nella scuola dell’obbligo. 

Promozione e coordinamento delle iniziative per l’esercizio del diritto allo studio. In particolare, 

si è inteso disciplinare l’accesso generalizzato al diritto allo studio, l’apprendimento della lingua 

italiana e la valorizzazione della lingua e cultura d’origine. 

c. m. 22 luglio 1990, n. 205, La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’educazione 

interculturale. Tale disposizione introduce per la prima volta il concetto di educazione 

interculturale, intesa come la forma più alta e globale di prevenzione e contrasto del razzismo e 

di ogni forma di intolleranza. Gli interventi didattici, anche in assenza di alunni stranieri, 

devono tendere a prevenire il formarsi di stereotipi nei confronti di persone e culture (v. anche 

la pronuncia del C.n.p.i. del 24 marzo 1993, Razzismo e antisemitismo oggi: il ruolo della 

scuola). Si individua l’Europa, nell’avanzato processo di integrazione economica e politica in 

corso, come società multiculturale, imperniata sui motivi dell’unità, della diversità e della loro 

conciliazione dialettica, e si colloca la dimensione europea dell’insegnamento nel quadro 

dell’educazione interculturale, con riferimento al trattato di Maastricht e ai documenti della 

Comunità Europea e del Consiglio d’Europa (v. documento Il dialogo interculturale e la 

convivenza democratica, diffuso con c.m. 2 marzo 1994, n. 73). È utile, poi, richiamare 

quanto evidenziato nella legge sull’immigrazione n. 40 del 6 marzo 1998, art. 36, sul 

valore formativo delle differenze linguistiche e culturali: “Nell’esercizio dell’autonomia didattica 

e organizzativa, le istituzioni scolastiche realizzano, per tutti gli alunni, progetti interculturali 

di ampliamento dell’offerta formativa, finalizzati alla valorizzazione delle differenze linguistico-

culturali e alla promozione di iniziative di accoglienza e di scambio” 

II decreto legislativo del 25 luglio 1998, n. 286 “Testo unico delle disposizioni concernenti la 

disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” riunisce e coordina le 

varie disposizioni in vigore in materia con la stessa legge n. 40/1998, ponendo, anche in 

questo caso, particolare attenzione sull’effettivo esercizio del diritto allo studio, sugli aspetti 

organizzativi della scuola, sull’insegnamento dell’italiano come seconda lingua, sul 

mantenimento della lingua e della cultura di origine, sulla formazione dei docenti e 

sull’integrazione sociale. 

Tali principi sono garantiti nei confronti di tutti i minori stranieri, indipendentemente dalla 

loro posizione giuridica, così come espressamente previsto dal decreto del Presidente della 

Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394, Regolamento recante norme di attuazione del testo 

unico delle disposizioni concernenti le disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 

dello straniero. In particolare, si legge che l’iscrizione scolastica può avvenire in qualunque 

momento dell’anno e che spetta al Collegio dei docenti formulare proposte per la ripartizione 

degli alunni stranieri nelle classi, evitando la costituzione di sezioni in cui la loro presenza sia 

predominante, e definire, in relazione ai livelli di competenza dei singoli alunni, il necessario 

adattamento dei programmi di insegnamento. Inoltre, per sostenere l’azione dei docenti, si 

affida al Ministero dell’istruzione il compito di dettare disposizioni per l’attuazione di progetti 

di aggiornamento e di formazione, nazionali e locali, sui temi dell’educazione interculturale. 

Ulteriori azioni di sostegno nei confronti del personale docente impegnato nelle scuole a forte 

processo immigratorio sono definite dalla c.m. n. 155/2001, attuativa degli articoli 5 e 29 

del C.c.n.l. del comparto scuola: fondi aggiuntivi per retribuire le attività di insegnamento 

vengono assegnati alle scuole con una percentuale di alunni stranieri e nomadi superiore al 

10% degli iscritti.  

c.m. n. 160/2001 riguarda invece l’attivazione di corsi ed iniziative di formazione per minori 

stranieri e per le loro famiglie, tesi a concretizzare il diritto allo studio, in un contesto in cui la 

comunità scolastica accolga le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a 

fondamento del rispetto reciproco e dello scambio tra le culture.  

La legge 30 luglio 2002, n. 189, cosiddetta Bossi-Fini, che modifica la precedente 

normativa in materia di immigrazione ed asilo, non ha cambiato le procedure di iscrizione 
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degli alunni stranieri a scuola, che continuano ad essere disciplinate dal Regolamento n. 394 

del 1999. 

La Pronuncia del C.n.p.i. del 20 dicembre 2005 Problematiche interculturali è un documento di 

analisi generale sul ruolo della scuola nella società multiculturale. 

c.m. n. 24, del 1 ° marzo 2006 Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni 

stranieri fornisce un quadro riassuntivo di indicazioni per l’organizzazione di misure volte 

all’inserimento degli alunni stranieri dando anche ferme indicazioni di scelte culturali e 

didattiche : “L’Italia ha scelto la piena integrazione di tutti nella scuola e l’educazione 

interculturale come suo orizzonte culturale….”; “ Per un pieno inserimento è necessario che 

l’alunno trascorra tutto il tempo scuola nel gruppo classe, fatta eccezione per progetti didattici 

specifici, ad esempio l’apprendimento della lingua italiana. L’immersione in un contesto di 

seconda lingua parlata da adulti e compagni facilita l’apprendimento del linguaggio 

funzionale”. 

Nel C.c.n.l. del comparto scuola 2002/2005 (art. 9) continuano ad essere previste 

misure incentivanti per la realizzazione di progetti relativi alle aree a rischio e a forte processo 

immigratorio e contro l’emarginazione scolastica, già attivate a seguito della c.m. n. 40 del 6 

aprile 2004, n. 41 del 24 marzo 2005, n. 91 del 21 dicembre 2005 e della Nota 4300 

A/6 dell’11 luglio 2006. In occasione della pubblicazione della circolare n. 28 del 15 

marzo 2007 sugli esami di licenza al termine del primo ciclo di istruzione, il ministero, al 

paragrafo n. 6 del capitolo relativo allo “Svolgimento dell’esame di Stato”, ha raccomandato alle 

commissioni esaminatrici di riservare particolare attenzione alla situazione degli alunni stranieri 

in condizioni di criticità per l’inadeguata conoscenza della lingua italiana. 

 

Infine sono da richiamare le circolari ministeriali sulle iscrizioni del 15 dicembre 2007 e 

del 15 gennaio 2009 dove viene evidenziata la necessità di garantire a tutti gli alunni non 

italiani il diritto all’istruzione e quindi l’obbligo per le istituzioni di accoglierli anche ad anno 

scolastico già iniziato. Al fine di assicurare una proficua integrazione: “dovrà essere posta 

particolare attenzione a tutta la complessa problematica che caratterizza l’iscrizione e la 

scolarizzazione di tali alunni. In tale ottica, si raccomanda ai Direttori generali degli Uffici 

scolastici regionali e ai dirigenti scolastici di promuovere opportune intese con gli Enti Locali 

per assicurare una equilibrata distribuzione della popolazione scolastica straniera e di fornire, 

anche nella prospettiva dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione, adeguate informazioni sulle 

tipologie e indirizzi delle scuole secondarie di II grado”. 

 
Adattato da: L’educazione interculturale. - In Rivista dell'Istruzione. - n. 5, 2007, p. 66-67 
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